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666 Morta la collaboratrice di Lambiasi 

Sono stati celebrati lunedì scorso a Carpineto 
Romano, suo paese natale, i funerali di Olga 

Carella, 58 anni, storica collaboratrice di France-
sco Lambiasi, già vescovo di Anagni-Alatri e ora 
presule a Rimini. E nel 2007 la signora Olga ave-
va deciso di seguire Lambiasi a Rimini, rimanen-
do al suo servizio, e pur restando legatissima al-
la sua terra d’origine.  
Sempre sorridente e disponibile verso tutti, Olga 
Carella aveva fatto della sua cucina un luogo di 
incontro e di condivisione, aperto a tutti, come 
in effetti un po’ tutti a Rimini avevano imparato 
a conoscerla e ad apprezzarla per le sue profon-
de doti umane. I funerali sono stati officiati nel-
la chiesa di Sant’Agostino dallo stesso monsignor 
Lambiasi e dal vescovo di Anagni-Alatri Lorenzo 
Loppa.

CARPINETO

Le campane a festa a Vallepietra
Dopo sei anni un fiocco – e in 

questo caso rosa – è nuovamente 
apparso su una casa di 

Vallepietra per annunciare una nascita. 
E’ infatti arrivata Nicole e la comunità 
del piccolo ma grazioso paese è in festa, 
dopo tanto tempo dall’ultimo evento 
del genere. Una gioia manifestata anche 
dal suono delle campane a distesa, 
secondo una tradizione voluta nel 1999 
dall’allora parroco don Domenico 
Pompili, ora vescovo a Rieti, e 
proseguita dall’attuale parroco 
monsignor Alberto Ponzi. Anche il 
sindaco Flavio De Santis ha esternato i 
migliori auguri da parte di tutta la 
comunità, aggiungendo che questo è 
un segno di speranza nell’attuale 
difficile momento e non solo per 
Vallepietra. I genitori di Nicole, 
Francesco e Rosa Del Signore, ai quali 
facciamo i migliori auguri anche da 

queste colonne, sono l’uno originario 
del vicino paese di Trevi nel Lazio e 
l’altra vallepietrana doc; la mamma, in 
particolare, per tanti anni ha ricoperto il 
ruolo di Marta nella rievocazione storica 
del “pianto delle zitelle” nel vicino 
Santuario della Santissima Trinità, sotto 
la cui protezione tutta la comunità ha 
ora affidato la piccola Nicole. Ma, 
quella delle campane che suonano a 
festa, come detto, è diventata una 
tradizione per il piccolo paese montano, 
per segnare tutti i momenti di festa. E 
così è accaduto anche un mese fa, per i 
100 anni di Domenica Massimi, per 
tutti “Memmetta”: alle 9.30 in punto 
del 5 marzo scorso il silenzio del paese 
di Vallepietra, il più piccolo borgo della 
diocesi di Anagni-Alatri con i suoi circa 
300 residenti, è stato interrotto e per 
l’appunto allietato dal suono a distesa 
delle campane della bellissima chiesa 

parrocchiale, con i paesani a chiedersi il 
perché di tanta festa, subito spiegata da 
una scritta di auguri a Memmetta 
apparsa sulla lavagna sistemata fuori 
dalla tabaccheria di Carmine. I 100 anni 
sono stati poi degnamente festeggiati 
con tanto di torta e palloncini, ma 
sempre nel rispetto di tutte le regole 
sanitarie, per la signora Massimi, 
sempre allegra, sorridente e disponibile 
con tutti, grande lavoratrice per tutta la 
vita, nonostante il suo fisico esile. Un 
lavoro che per alcuni anni l’ha portata 
anche a Nettuno insieme alla famiglia, 
ma sempre con tanta voglia di tornare 
nella sua Vallepietra. A proposito di 
festa, Memmetta avrebbe desiderato 
fare le cose in grande ma, causa 
pandemia, non si è potuto, e allora il 
paese di Vallepietra ha solo 
rimandato i festeggiamenti al 
compimento dei 101 anni.

Gioia per l’arrivo di Nicole 
dopo 6 anni dall’ultimo nato 
e per una centenaria 
nel paesino di montagna 
che conta trecento abitanti

Nicole con i genitori

Costituito il Fondo Papitto 

Sono stati donati all’associazione cultu-
rale “Gottifredo” di Alatri, che ne ha co-

stituito un apposito Fondo, i libri apparte-
nuti a Vincenzo Papitto, intellettuale a tut-
to tondo, uomo di appassionata cultura. La 
donazione, voluta dalla figlia Daniela Pa-
pitto, altra grande appassionata di libri, ri-
guarda in particolare preziosi volumi del-
la Treccani e altre enciclopedie, tutti tomi 
che sono già andati ad impreziosire la sa-
la d’entrata della muova sede del sodalizio 
culturale alatrense.  
«Vincenzo - ricorda Tarcisio Tarquini, pre-
sidente della Gottifredo - era un collezio-
nista accanito di libri, lo si incontrava nel-
le bancarelle del mercatino che si svolge-
va fino a qualche tempo fa ad Alatri, “Die-
tro le Mura”, intento a cercare volumi sto-
rici, come ad esempio la serie delle bio-
grafie di grandi personalità delle diverse 
epoche dell’editore Dall’Oglio (ormai fuo-
ri commercio) che una volta vanamente di-
sputai con lui, più lesto di me ad adoc-
chiarle e acquistarle». 

Una chiesa per Paolo VI
Nuova denominazione per una delle due parrocchie del paese di Fumone 
Deciso anche il cambio della sede, dal centro del borgo alla contrada di Pozzi
DI EDOARDO GABRIELLI 

Con i decreti firmati il 1° 
aprile scorso e a decorre-
re proprio da oggi, il ve-

scovo Lorenzo Loppa ha modi-
ficato la denominazione della 
parrocchia di San Michele Ar-
cangelo in Fumone e ha dato 
un nuovo assetto ai confini par-
rocchiali della comunità del 
piccolo comune ciociaro. L’an-
nuncio ufficiale è stato dato al-
la comunità diocesana duran-
te la Messa Crismale svoltasi in 
Cattedrale ad Anagni nel po-
meriggio di mercoledì scorso. 
Da questo giorno di Pasqua 
quindi, oltre alla Collegiata di 
Santa Maria Annunziata, stori-
ca parrocchia, altro punto di ri-
ferimento sarà la parrocchia di 
San Pietro Celestino e San Pao-
lo VI, sita nella popolosa zona 
denominata “Pozzi”, entrambe 
affidate alla cura attenta e amo-
revole di don Roberto Martufi. 
Una scelta questa del presule 
che non vuole dividere la co-
munità in due zone distinte, 
spezzando così il paese, ma che 
dà risalto e dignità maggiore a 
una porzione del comune di 
Fumone su cui San Paolo VI, 
durante la sua visita sui luoghi 
di San Pietro Celestino del 1° 
settembre 1966, aveva auspica-
to, lautamente finanziato per-
ché fosse «molto bella» e bene-
detto con il dono della prima 
pietra presa direttamente dalla 
basilica di San Pietro. Il Ponte-
fice stesso volle che la chiesa 
che si sarebbe dovuta erigere, 
proprio in quella zona da do-
ve “non si vedeva nemmeno un 
campanile”, avrebbe dovuto es-
sere intitolata a San Pietro Ce-
lestino come ricorda l’epigrafe 
posta all’ingresso della chiesa 
stessa: “Questo tempio canti 
nei secoli la gloria di Dio onni-

Proprio Montini, 
durante la visita 
del 1966, benedì 
la prima pietra

potente, il nome di San Pietro 
Celestino, la munifica bontà 
del papa Paolo VI”. Ora quella 
munifica bontà, un tempo eco-
nomica e ricca di benevolenza 
apostolica, diventa, con l’ag-
giunta anche del suo nome al 
titolo della parrocchia, una me-
moria della sua santità e del suo 
fruttuoso ministero pastorale. 
Due pilastri quelli che sono po-
sti a nuovo titolo della parroc-
chia: il primo è san Pietro Ce-
lestino, fra Pietro da Morrone, 

colui che nella sua umiltà, per 
obbedienza, accettò di salire al 
soglio pontificio e che sempre 
per umiltà rinunciò ad esso ac-
cettando anche la prigionia nel 

castello di Fumone dove morì, 
quella rinuncia che lo fa porre 
da Dante, del quale quest’an-
no si festeggia il settecentesimo 
anniversario dalla morte, 
nell’inferno e anche pontefice 
che anticipa, con la perdonan-
za celestiniana, il giubileo; il se-
condo è san Paolo VI colui che 
prese tra le mani le redini del 
Concilio Vaticano II e tenne 
ben saldo il timone della Chie-
sa in un periodo di grossi cam-
biamenti, sia a livello ecclesia-

le sia sociale, tempi in cui la 
chiesa, presa dai fermenti del 
post-concilio ha rischiato di 
dividersi e di perdersi, ma lui 
come pontefice ha tenuto du-
ro e ha portato la chiesa do-
ve è oggi.  
Una divisione, quella che sem-
bra più netta con il cambio di 
titolo da San Michele, rimasta 
negli ultimi anni nell’ombra 
come parrocchia, a San Pietro 
Celestino e San Paolo VI, più 
visibile e più movimentata, che 
deve continuare a parlare di 
unità perché, se è vero che ren-
dere parrocchia una grande 
porzione di un paese rischia di 
creare, nella mente di molti, 
l’idea di una piena e totale in-
dipendenza, dall’altra un nuo-
vo assetto pastorale serve da sti-
molo per le comunità cristiane 
che sono chiamate a concen-
trarsi sempre più verso Cristo 
nell’unità e nella comunione di 
vita, sull’esempio di coloro che 
sono indicati come guide nel 
cammino.  
E Fumone ha delle guide eccel-
lenti: la Madonna che è vene-
rata con diversi titoli, uno tra 
tanti quello del Perpetuo Soc-
corso; san Sebastiano patrono 
principale della comunità; san 
Michele Arcangelo, con il terri-
torio della parrocchia a lui fino-
ra intitolata che sarà ora inglo-
bato in quello della parrocchia 
Santa Maria Annunziata; san 
Pietro Celestino patrono insie-
me a san Sebastiano, mentre 
ora accoglie anche la protezio-
ne e l’intercessione di san Pao-
lo VI. Una nuova avventura 
quella che si prospetta nella co-
munità di Fumone in un tem-
po molto particolare della sto-
ria; e l’aver fatto iniziare questa 
nuova “avventura” il giorno di 
Pasqua da una marcia in più a 
questa scelta. 

Il vescovo Lorenzo Loppa con don Roberto Martufi, parroco di Fumone (foto Rondinara)

Tre diocesi accanto ai bisognosi
Tre Caritas diocesane insie-

me (quella di Anagni-Ala-
tri e quelle di Tivoli e Pale-

strina, le cui diocesi sono ora 
unite in persona episcopii) per 
la distribuzione di otre mille 
pacchi alimentari ai bisognosi, 
grazie al fattivo contributo di 
Banca Centro Lazio, sempre at-
tenta alle esigenze del territo-
rio, tanto che nei mesi scorsi 
aveva già supportato la distribu-
zione di alti 300 pacchi, oltre 
alla vicinanza all’Unitalsi dio-
cesana, contribuendo all’acqui-
sto di un nuovo mezzo di tra-
sporto per disabili e malati, e 
agli ospedali di Alatri e Palestri-
na, con la donazione di 200 mi-
la euro per l’acquisto di materia-
le sanitario atto a fronteggiare 
l’emergenza Covid. E’ stato il 

centro pastorale di Fiuggi ad 
ospitare martedì scorso una 
piccola ma significativa ceri-
monia per la consegna di que-
sti generi, la cui distribuzione 
è scattata subito dopo grazie 
anche ai volontari dell’Unital-
si, che andranno ad alleviare i 
giorni di Pasqua di centinaia di 
famiglie colpite duramente dal-
la crisi economica anche sul 
territorio del Lazio.  
Una cerimonia (che si può rive-

dere in video sul sito www.dio-
cesianagnialatri.it) a cui sono 
intervenuti tra gli altri i co-diret-
tori della Caritas di Anagni-Ala-
tri, don Rosario Vitagliano e 
Piergiorgio Ballini, i rappresen-
tanti delle Caritas di Tivoli e Pa-
lestrina, il presidente di Bcl 
Amelio Lulli, il presidente del 
collegio sindacale dell’istituto 
di credito Marco Angelini, il 
consigliere regionale Sara Bat-
tisti e l’assessore al Bilancio del 
Comune di Fiuggi Rachele Lu-
dovici. Tutti gli intervenuti han-
no sottolineato l’importanza di 
gesti come questo, perché nes-
suno si senta solo. Il tutto all’in-
segna di inclusione, solidarie-
tà, cooperazione, perché la 
macchina della solidarietà non 
si ferma mai.

Un momento della cerimonia

Il nuovo “Anagni-Alatri Uno” 

In tutte le parrocchie della diocesi è in distribu-
zione gratuita il nuovo numero di “Anagni-Ala-

tri Uno”, il mensile della comunità ecclesiale. Que-
sto numero si apre con il messaggio di Pasqua del 
vescovo Lorenzo Loppa, incentrato sul Vangelo 
della fraternità. Altre notizie di vita diocesana ri-
guardano poi la lettera scritta alle famiglie dal re-
lativo Ufficio pastorale; la visita della Caritas di 
Anagni-Alatri a quella di Rieti; le iniziative soli-
dali messe in campo dalla stessa Caritas e dall’Uni-
talsi. Ampio come sempre lo spazio dedicato ai 
giovani, con le iniziative social della pastorale 
diocesana e quelle del gruppo “Sulle ali del ven-
to” della parrocchia Sant’Andrea di Anagni. Tor-
na poi la rubrica “Nar-azioni”, con un articolo sul-
le migrazioni dei nostri nonni e un approfondi-
mento artistico a cura di Federica Romiti. Di mon-
tagna, luogo privilegiato dell’incontro tra Dio e 
l’uomo, si occupa, invece, Emanuela Sabellico.  
Questi ed altri articoli si possono leggere an-
che online sul rinnovato sito www.diocesiana-
gnialatri.it, cliccando sull’apposita icona dedi-
cata al mensile.

MENSILE

Loppa: «È tempo 
di riscoprire 
noi e il prossimo»

Una Pasqua difficile ma proprio 
per questo gli auguri sono 
ancora più sentiti, così come li 

ha esternati il vescovo di Anagni-Alatri 
in un video-messaggio che è possibile 
vedere e ascoltare sul sito 
diocesianagnialatri.it e sui social 
(pagine Facebook della diocesi e del 
mensile Anagni-Alatri Uno e canale 
Youtube). Auguri che il vescovo ha 
rinnovato anche nei vari appuntamenti 
dell’intensa Settimana Santa. «Bisogna 
amare la vita e in questo momento 
ancora di più - ha esordito Loppa - 
Questa tempesta inattesa e improvvisa 
della pandemia che ci sta squassando 
tutti è diventata anche un tirocinio 
scarnificante e ci sta offrendo un 
distillato di sapienza e, ad esempio, in 
questo anno abbiamo capito un po’ 
più di verità su noi stessi: non siamo 
dei padreterni». Un tempo che ci ha 
fatto scoprire anche un po’ più di verità 
sul prossimo, ha ulteriormente 
argomentato il vescovo di Anagni-Alatri 
«quegli altri a cui siamo interconnessi e 
di cui abbiamo bisogno; abbiamo 
scoperto soprattutto che Dio non sta 
dall’altra parte della barricata ma sta 
dalla parte nostra, non perde tempo e 
soprattutto non perde la sua eternità a 
progettare castighi». Anche le misure 
rese necessarie per contenere il 
contagio, ha aggiunto Loppa, ci hanno 
aiutato a capire e a distinguere il 
necessario dal secondario. Tornando al 
significato forte della Pasqua, il presule 
ha offerto un’altra immagine, 
mettendosi nei panni degli amici di 
quel Gesù «morto con le braccia 
spalancate sulla croce, gridando il suo 
amore folle verso tutti noi. Il 
centurione ai piedi della croce 
riconosce che uno che muore così non 
può essere semplicemente un uomo, 
ma veramente quest’uomo era figlio di 
Dio. Uno che aveva scoperchiato una 
tomba dopo l’altra nella vita e che ha 
sempre lottato contro la morte, non 
poteva essere dimenticato dal Padre nel 
sepolcro». La morte, quindi, non ha 
l’ultima parola e non è un giudizio 
senza appello e «forse in questo 
momento per tanti di noi c’è una 
grossa pietra tombale che sembra 
ostruire la strada: è l’ansia, lo 
smarrimento, la sofferenza di tante 
famiglie, le difficoltà di tante aziende, 
ma quella pietra ribaltata ci dice che 
Dio è più forte della morte e che la 
morte non è vinta dalla vita ma 
dall’amore di Dio per noi e dall’amore 
nostro nei riguardi degli altri». 

Igor Traboni

Il Mercoledì Santo in Cattedrale

IL MESSAGGIO


